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SUGGERIMENTI PRATICI
DI W. H. BATES, M. D.

MOLTE persone si lamentano di essere così indaffa-
rate da non avere il tempo o l’opportunità per prati-

care i miei metodi con la Tabella di Controllo di Snellen 
per la cura della vista imperfetta senza occhiali.  Mentre 
la Tabella di Controllo di Snellen si può usare con be-
neficio, vi sono altri oggetti che possono pure essere usati 
altrettanto bene.  Uno può ottenere rilassamento perfetto, 
vista perfetta, agevolmente, continuamente mediante l’uso 
di una memoria perfetta.  Un viso familiare può spesso 
essere ricordato perfettamente quando uno fallisce nel ri-
cordare perfettamente le lettere.  Le stenografe mi dicono 
che possono ricordare i caratteri stenografici meglio delle 
lettere sulla Tabella di Controllo di Snellen.  Esse hanno 
così in questo modo ottenuto un rilassamento sufficiente 
per correggere o guarire senza occhiali la loro vista-corta.  
Tali pazienti possono praticare quando viaggiano su una 
carrozza, quando camminano per la strada o quando sono 
occupati in vari modi.

Se uno può trovare qualche oggetto che si può ricor-
dare perfettamente, sia che si tratti di un martello per un 
falegname, di malta e cazzuola usati da un muratore, un 
pennello per un artista, uno strumento usato da un chi-
rurgo, cose familiari viste di frequente, si potrà ottenere 
una guarigione senza occhiali senza l’uso della Tabella di 
Controllo di Snellen.

Mi ricordo il caso di un musicista con un alto grado di 
vista-corta che si lamentava che ogni volta che guardava 
la Tabella di Controllo di Snellen era tentato a sforzare e 
la sua visione si abbassava.  Fu un fatto notevole che lui 
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fosse incapace di ricordare un brano di musica.  Non po-
teva suonare nulla di nulla a memoria ma poteva ricordare 
un’area molto piccola di una nota musicale nera, un’area 
tanto piccola quanto un punto in un giornale ordinario.  
Praticando con questo punto e nient’altro, schivando 
tutti i miglioramenti nella sua vista spostandosi frequen-
temente, la sua memoria del punto nero migliorava.  Se 
immaginava che la sua visione di un oggetto distante era 
migliorata egli era costretto a guardare da qualche altra 
parte il più velocemente possibile o altrimenti perdeva la 
sua memoria del punto.  Doveva essere molto attento a 
mantenere la memoria di un punto per evitare di con-
trollare la sua vista.  Quando il punto veniva ricordato 
perfettamente il rilassamento che ne seguiva era molto 
piacevole e lui si godeva la memoria del punto per tutto 
il tempo e in tutti i luoghi.  Era un pianista molto dotato 
e suonava pezzi molto complicati alla prima lettura, e mi 
diceva che la memoria del punto era un grande beneficio 
per le sue esecuzioni.  Diventò così interessato al suo 
punto che diceva che non c’erano momenti durante il 
giorno o la notte quando era sveglio in cui se lo dimen-
ticasse; e, invece di diventare per lui una distrazione, 
aveva aumentato la sua efficienza, mentale e fisica, enor-
memente.  Diventò capace di camminare fuori di notte, 
persino quando pioveva, e di trovare il suo percorso tra 
le strade e ritornare a casa senza problemi, una cosa che 
non era mai stato in grado di fare mentre indossava i suoi 
occhiali.  La sua miopia era solo parzialmente corretta 
da concava 16 D.  In meno di due settimane leggeva la 
riga in fondo alla Tabella di Controllo di Snellen a venti 
piedi.  Per di più vi fu un sorprendente miglioramento 
nella sua memoria della musica.  Mi disse che diventò 
capace di leggere una partitura di musica complicata, se-
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dersi e suonarla direttamente dalla memoria, una impresa 
che non era mai stato capace di fare previamente con la 
più familiare delle musiche.

Una paziente, una donna con miopia, venne da me 
da una distante città occidentale.  Fu molto franca e mi 
disse che era impiegata come stenografa in un ufficio e il 
suo reddito era davvero modesto.  Sentiva che la sua vista 
la stava gradualmente abbandonando perché richiedeva 
occhiali più forti ogni anno.  Soffriva molto la fatica, 
dolore e altri fastidi agli occhi.

Le sue prime parole per me furono:  «Dottore, farò 
qualsiasi operazione o qualsiasi forma di trattamento e 
farò tutto ciò che lei mi dirà in modo da guarire velo-
cemente».

Controllai la sua affermazione.  Mentre teneva gli oc-
chiali in mano mi girai per uscire dalla stanza, e mentre 
camminavo verso la porta le dissi:

«Si sbarazzi dei suoi occhiali».
«Come?» chiese.
Risposi:  «Li distrugga».
Prima di raggiungere la porta sentii un fragore, mi 

girai e vidi che mi aveva preso alla lettera fracassando gli 
occhiali sul bracciolo della sedia.

Guarì in poche visite.

Un’altra paziente che aveva una minore vista-corta 
della paziente precedente mi chiese che cosa dovesse fare 
in modo da guarire velocemente.  Le dissi che la cosa 
più importante da fare all’inizio era di smettere di usare 
gli occhiali e di non indossarli mai più nemmeno per una 
emergenza qualsiasi.  Allora iniziò una discussione e mi 
pose ogni sorta di domanda.  Cosa avrebbe dovuto fare 
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quando andava al teatro e non poteva vedere il palcosce-
nico?  Cosa avrebbe dovuto fare rispetto alla sua musica 
quando non poteva vedere le note senza i suoi occhiali?  
Voleva sapere, e insisteva, proprio quanto tempo avrebbe 
dovuto devolvere alla pratica.  Voleva sapere se avrebbe 
dovuto continuare ad esercitarsi dopo che fosse guarita.  
Questo fu diversi anni fa.  È ancora sotto trattamento.  
A volte ottiene lampi di visione normale.  Persino ora 
farà cose sbagliate sebbene conosca l’errore, chieda scusa 
e prometta di fare meglio.

Non è la fede che guarisce, ma un uso proprio degli 
occhi.

La vista perfetta non si cura con il bastone.  La Sig.ra 
Lierman nelle sue Storie dalla Clinica ha ripetutamente 
enfatizzato il valore della gentilezza.  In un caso, un ra-
gazzo di dieci anni fu portato alla Clinica da sua madre, 
che era eccitatissima, infastidita, indignata quando l’infer-
miera scolastica insisteva che il ragazzo doveva mettersi 
gli occhiali.  La madre era spazientita con il ragazzo 
perché aveva perduto la vista.  Se avesse perso il cap-
pello o le scarpe non sarebbe potuta essere più eccitata o 
arrabbiata.  Le sue prime parole per il ragazzo arrivarono 
insieme a uno schiaffo in faccia.

«Stai attento a quello che dice la signora.  Fai come ti 
dice di fare.  Prova più duramente che puoi.  Vedi quelle 
lettere là in fondo e non piangere».

Il ragazzo disse che non poteva vederne nessuna e 
la madre lo strattonò per farlo vedere meglio.  Lui si 
lamentò che quando guardava la tabella gli faceva male.  
La Sig.ra Lierman separò la madre e la fece sedere ad 
una certa distanza.  Poi parlò gentilmente al piccolo 
ragazzo, chiedendogli dove andava a scuola e se la sua 
insegnante era gentile con lui.
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Egli rispose, «Continua a sgridarmi anche quando non 
faccio niente».  Allora la Sig.ra Lierman gli parlò del 
baseball e di Babe Ruth e chiese se gli piaceva giocare 
a baseball in estate.  Egli fu in qualche modo sospettoso 
all’inizio ma in poco tempo iniziò a sciogliersi.  Gli fu 
chiesto di sorridere, cosa che fece con una certa difficoltà.  
La Sig.ra Lierman fu gentile e molto cordiale con lui.

Tutto d’un tratto urlò:  «Oh, posso leggere quella 
tabella laggiù», cosa che fece fino alla riga dei cinquanta.  
Il ragazzo, con un po’ di persuasione, chiuse gli occhi e 
li coprì con i palmi delle mani, mentre la Sig.ra Lierman 
gli raccontava delle fiabe, che furono molto difficili da 
credere per lui.  In dieci minuti dopo che ebbe aperto gli 
occhi lesse quasi tutte le lettere più piccole sulla tabella, 
e ripetendo il palmeggiamento alcune volte, a brevi inter-
valli, ottenne lampi di vista normale.  Lasciò la Clinica 
sorridente e felice, con sua madre che gli andava dietro 
inebetita.

Non puoi forzare con la severità i bambini a vedere, e 
ciò che è vero per i bambini è pure vero per gli adulti.

[ da “Better Eyesight”, vol. IX, n. 1, luglio 1924 ]


